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Cagliari, 21 dicembre 2012 
A tutti i fratelli malati o anziani 

“Il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi” 

 ( Gv.1,14) 
 
Carissimi fratelli e sorelle amati dal Signore, Pace e Gioia! 

E’ con grande trepidazione che mi accingo a svolgere questo delicato 
servizio nel confronto di voi fratelli e sorelle malati o anziani, per far sentire a 
ciascuno di voi che la Fraternità regionale, non potendovi raggiungere tutti 
personalmente, vuole dirvi , attraverso le mie semplici parole, che si preoccupa di 
voi, che pensa a voi, che prega per voi. Voi che siete la parte più preziosa del 
nostro Ordine, e soprattutto del cuore di Dio, che rivolge a ciascuno di voi uno 
speciale sguardo di tenerezza. Un sentimento che avvertiamo immediatamente e 
quasi ci sconvolge, quando, soprattutto ora, in prossimità del Natale, ci 
avviciniamo all’umile grotta di Betlemme per contemplare il piccolo Gesù adagiato in una povera 
mangiatoia, avvolto dall’amore purissimo della Madre sua, Maria e dallo sguardo estasiato di Giuseppe. E’ 
Lui, il nostro Dio, mosso a compassione di noi, poveri peccatori, che rivestendosi dell’umana debolezza, 
facendosi piccolo, fragile, indigente, viene a condividere con noi le pene, le sofferenze, le fatiche di ogni 
giorno. A te, divenuto più “povero” a causa della malattia, della sofferenza, dell’età, viene a ricordarti che 
non sei solo; vuole renderti partecipe della sua vita divina, togliere dal tuo cuore la tristezza, l’angoscia, e 
colmarlo di luce, di speranza, di pace; in una parola: Egli ti ama. 

Lasciamoci accarezzare dalla bontà del nostro Dio e, pieni di fede, innalziamo a Lui inni di lode e di 
ringraziamento. E’ ciò che ci invita a fare il nostro Serafico Padre S.Francesco, che ha chiamato il Natale “la 
festa delle feste” – più di tutte le altre solennità- e l’ha celebrato con “ineffabile premura” , come riferisce il 
Celano (2Cel. 199; FF.789) 
199. Al di sopra di tutte le altre solennità celebrava con ineffabile premura il Natale del Bambino Gesù, e chiamava festa 
delle feste il giorno in cui Dio, fatto piccolo infante, aveva succhiato ad un seno umano. Baciava con animo avido le 
immagini di quelle membra infantili, e la compassione del Bambino, riversandosi nel cuore, gli faceva anche balbettare 
parole di dolcezza alla maniera dei bambini. Questo nome era per lui dolce come un favo di miele in bocca. 
200. Voleva che in questo giorno i poveri ed i mendicanti fossero saziati dai ricchi, e che i buoi e gli asini ricevessero 
una razione di cibo e di fieno più abbondante del solito. «Se potrò parlare all'imperatore -- diceva -- lo supplicherò di 
emanare un editto generale, per cui tutti quelli che ne hanno possibilità, debbano spargere per le vie frumento e 
granaglie, affinché in un giorno di tanta solennità gli uccellini e particolarmente le sorelle allodole ne abbiano in 
abbondanza». Non poteva ripensare senza piangere in quanta penuria si era trovata in quel giorno la Vergine poverella. 
Una volta, mentre era seduto a pranzo, un frate gli ricordò la povertà della beata Vergine e l'indigenza di Cristo suo 
Figlio. Subito si alzò da mensa, scoppiò in singhiozzi di dolore, e col volto bagnato di lacrime mangiò il resto del pane 
sulla nuda terra. 

Francesco amava Gesù, il bambino, perché in questo essere bambino gli si rese chiara l’umiltà di 
Dio. Dio è diventato povero. Il suo Figlio è nato nella povertà della stalla. Nel bambino Gesù, Dio si è fatto 
dipendente, bisognoso dell’amore di persone umane,  in condizione di chiedere il loro – il nostro – amore. 

Oggi il Natale è diventato una festa dei negozi, il cui luccichio abbagliante nasconde il mistero 
dell’umiltà di Dio, la quale ci invita all’umiltà e alla semplicità. 

Anche a te Gesù chiede una risposta d’amore, sicuro che Lui, che è l’”Amore” saprà ricompensarti 
inondando di gioia e di consolazione il tuo cuore e di serenità la tua vita. 

Maria Santissima, Madre di Gesù e Madre nostra, ti aiuti a chinarti e abbandonarti fiducioso/a alla 
volontà del Signore. 

Buon Natale, fratelli e sorelle carissimi a nome del Consiglio Regionale. 
Lucia Medda 


